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La quinta tomba
(Le cronache di Suor June – libro 5)
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Prologo
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1981...

Da qualche punto della stanza immersa nell'oscurità giungeva il suono di respiri affannosi. Il cardinale Boone si fermò sulla soglia e guardò all'interno. Investito dalla luce intensa del corridoio, scrutò il buio e sentì un brivido attraversargli il petto.

"Un penny per i tuoi pensieri?"

Si voltò e vide il cardinale Abruzzo avvicinarsi dalla direzione opposta.

"Per poco non ti precedevo," continuò Abruzzo, fermandosi sulla soglia e guardando nella stanza, dove l'unica luce filtrava lungo i bordi delle tende oscuranti. "Come stava ieri sera?"

"Non ho ancora avuto modo di chiederlo a nessuno," spiegò Boone, mentre i respiri rauchi continuavano. "Almeno è viva. Considerate le sue condizioni, bisogna ritenerlo un miracolo."

"Non mi piace assistere a una sofferenza simile," spiegò Abruzzo. "Dopo tutto ciò che ha fatto per la nostra causa, a volte mi domando se sia giusto che continui ad aggrapparsi alla vita in questo modo."

"Spero che tu non stia suggerendo..."

"Non sto suggerendo nulla," continuò Abruzzo, interrompendolo. "Mi limito a osservare che talvolta, dopo una vita intera trascorsa al servizio, arriva per un fedele servitore il momento di... lasciarsi andare. Naturalmente prego perché continui a vivere, come tutti gli altri, ma a volte temo che simili preghiere siano controproducenti."

"Non si lascerà mai andare," gli disse Boone. "Almeno, non finché avrà voce in capitolo. È sempre stata così fermamente concentrata sul compito da svolgere, e a volte giurerei che intenda sfidare la morte stessa, se è questo che occorre. Da tanto tempo insiste nel dire che il momento della gloria è vicino, e non ho alcun dubbio che lo creda davvero. Potrebbe avere ragione oppure no, ma è quella convinzione a tenerla in vita."

Rimasero in silenzio, ascoltando i respiri lamentosi che continuavano.

"Anche," aggiunse Boone, "ben oltre il punto in cui chiunque altro avrebbe accettato l'inevitabile." Esitò, tornando a fissare la stanza, poi si voltò verso Abruzzo. "Comunque, perché sei qui? Di solito non vieni a disturbarla, a meno che tu non voglia qualcosa per te stesso."

"Il cinismo non ti si addice," replicò Abruzzo. "Dovresti ricordarti di includerlo nella tua prossima confessione."

"Che cosa ci fai qui?" chiese di nuovo Boone. "Basta con le battute intelligenti. Sii sincero."

"Ho delle notizie da riferirle riguardo alla missione," spiegò Abruzzo. "Naturalmente, se preferisci comunicargliele tu, sarò lieto di concederti questo onore."

"Sono buone o cattive notizie?"

"È ancora da stabilire."

"Allora credo che l'onore debba restare tutto tuo," concesse Boone, facendo un passo indietro. "L'ultima volta che ho osato rivolgerle la parola, per poco non mi ha staccato la testa a morsi. Chiamami pure cinico quanto vuoi, ma la vecchiaia e la malattia non le si addicono affatto. Accetta un consiglio amichevole e non avvicinarti troppo al letto. Di recente si è fatta allungare il bastone da passeggio. E affilare."

Detto questo, si voltò e si allontanò. I suoi passi riecheggiarono mentre spariva in lontananza, lasciando Abruzzo a guardare ancora una volta nella stanza buia.

"Chi c'è?" gridò una debole voce femminile. "So che c'è qualcuno davanti alla mia porta! Esigo di sapere chi è!"
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"Ne sei sicuro?" chiese suor Josephine. La sua voce debole e raschiante suonava particolarmente spoglia nell'oscurità. Si mosse e il letto scricchiolò sotto il suo peso quasi inesistente. "Non dovresti presentarti da me con una notizia simile, se non ne sei sicuro."

"Ho controllato e ricontrollato," rispose Abruzzo, in piedi ai piedi del letto, con un lato del volto appena rischiarato da una lama di luce. "Ovviamente, al momento è impossibile avere la certezza assoluta, ma finora tutti i segnali sono molto promettenti. Mi aspetto di ricevere una conferma entro una settimana."

"Come?"

"Ho mandato il nostro agente migliore a indagare."

"Chi?"

"Credo che tu sappia chi."

Abruzzo attese e ben presto sentì una risatina provenire dall'oscurità davanti a lui. La risata fu rapidamente interrotta da una serie di colpi di tosse, e trascorse qualche istante prima che questi si spegnessero in un ultimo rantolo soffocato.

"Quanto è appropriato," ridacchiò suor Josephine. "Devo ammettere, Abruzzo, che possiedi un certo... gusto artistico, quando si tratta di queste cose."

"Faccio del mio meglio."

"Hai fatto bene a venire da me tanto presto," continuò suor Josephine. "Voglio essere tenuta completamente aggiornata su ogni sviluppo. Mi hai capito? Non m'importa che ora sia, giorno o notte. Voglio saperlo non appena avrai qualche notizia. Anche se quello stupido dottore ti dice di lasciarmi in pace, assicurati di riuscire a raggiungermi. Uccidi quell'idiota, se necessario."

"Spero che non si arrivi a tanto," disse Abruzzo con cautela.

"Non appena avremo la conferma, voglio partire," gli disse. "Non m'importa quanto possa essere difficile organizzare tutto. Voglio essere a bordo del jet entro mezz'ora dall'arrivo della conferma."

"Il suo medico..."

"Non m'importa nulla dei medici e delle loro opinioni da imbecilli!" sibilò, mostrando una crescente irritazione. "Mi hai ascoltata, almeno? Devo uccidere io stessa quel medico, solo per convincerti a smettere di dargli retta? Potrebbe trattarsi del coronamento del lavoro di una vita, per non parlare dell'opera di tante generazioni venute prima di noi. Se abbiamo davvero trovato uno dei cancelli, esigo di essere presente!"

Emise un sospiro esausto, accompagnato da un altro scricchiolio del letto.

"Adesso lasciami," continuò. "Mi hai dato molto su cui riflettere. Non appena suor June consegnerà il suo rapporto, voglio essere informata del contenuto. Hai capito?"

"Naturalmente," rispose lui, voltandosi e dirigendosi verso la porta. "Pregherò per le nostre speranze, affinché..."

"Come arriverà fin laggiù?"

Fermatosi sulla soglia, si voltò a guardare attraverso la stanza buia.

"Nel deserto, intendo," continuò suor Josephine. "Non le hai permesso di usare il jet, vero? Spero di essere stata molto chiara sul fatto che voglio che soffra il più possibile durante questi viaggi. Sempre in seconda classe. In terza, se esiste. Lunghe attese tra un volo e l'altro. Cibo terribile. Quel genere di cose."

"Oh, credo che in questa occasione un certo grado di disagio sia garantito," disse lui. "Ho prenotato personalmente per lei un posto particolarmente scomodo su una compagnia aerea dalla pessima reputazione. Li ho persino contattati per assicurarmi che avesse un sedile con pochissimo spazio per le gambe."

"E come raggiungerà il sito?"

"Avevo pensato di farla portare fin laggiù a bordo di un veicolo," spiegò Abruzzo, "ma... poi mi è venuta in mente un'opzione che mi è sembrata più in linea con le tue richieste." Controllò l'orologio. "In effetti, proprio in questo momento, suor June dovrebbe sentirsi decisamente indisposta."
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Capitolo Uno
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Il cammello incespicò per un istante, con uno scossone abbastanza forte da costringere June a stringere le redini con maggiore fermezza. Temendo di stare per cadere, irrigidì ogni muscolo del corpo, ma il cammello si limitò a emettere un grugnito e proseguì attraverso le dune.

Il pastore, in groppa a un altro cammello poco più avanti, si voltò a guardarla e sorrise. Disse qualcosa in una lingua che June non capiva, una lingua che, alle sue orecchie, non sembrava neppure una vera lingua, poi tornò a guardare davanti a sé.

"Mi scusi?" disse June, alzando la voce nella speranza di farsi sentire. "Come ha detto? Come le ho spiegato in città, io non parlo..."

Non conosceva neppure il nome della lingua e si sentiva non soltanto irrimediabilmente smarrita, ma anche piuttosto ignorante. Sapeva dove si trovava, nel deserto di una regione contesa nei pressi del Marocco, ma per il resto aveva avuto a malapena il tempo di abituarsi all'ambiente circostante. Il biglietto aereo del Primo Ordine le era stato consegnato da un corriere all'ultimo momento, lasciandole appena il tempo di preparare una valigia. Soltanto due giorni prima si trovava al sicuro nel suo ufficio al convento; ora era sotto il sole spietato del deserto, vestita con l'abito religioso ma con uno scialle aggiuntivo tirato sopra la testa per proteggersi.

Più avanti, l'altro cammello si fermò in cima alla duna e il pastore cominciò a smontare.

"Va tutto bene?" chiese June mentre l'uomo si avvicinava. "C'è qualche problema?"

Sorridendole, l'uomo raggiunse la parte posteriore del suo cammello, che nel frattempo si era fermato. June si voltò e lo osservò mentre cominciava a slacciare la sua valigia. Ne dedusse che, dopo quasi tre ore di viaggio attraverso il deserto, fossero finalmente arrivati. Nello stesso tempo, però, guardandosi intorno non vide altro che sabbia in ogni direzione e un piccolo affioramento roccioso che spuntava ai piedi della duna più vicina.

"Non capisco," continuò mentre l'uomo abbassava la valigia e la posava sulla sabbia. "Dove..."

Prima che potesse finire, l'uomo gridò un ordine e il cammello cominciò ad accovacciarsi, spaventando June al punto da indurla a stringere di nuovo le redini e rischiare di ruzzolare a terra.

Ridendo, l'uomo le afferrò il polso e tirò delicatamente. Disse qualcosa, una breve frase che ripeté più volte come se cercasse di farsi capire. Alla fine June comprese che voleva che scendesse, così obbedì con una certa goffaggine, finché non si ritrovò in piedi accanto al cammello. A quel punto tornò a guardarsi intorno.

Indicando oltre le sue spalle, l'uomo sembrò segnalarle il gruppo di rocce ai piedi della duna.

"Laggiù?" disse June con cautela. "Non capisco. Dovrei incontrare il dottor Weaver."

"Weaver," rispose l'uomo, indicando di nuovo. "Weaver. Weaver."

"Laggiù?" disse June incredula. "Il dottor Weaver è laggiù?"

"Weaver," ripeté lui, questa volta annuendo. "Weaver."

Fece un passo indietro e per un istante incrociò le mani sul petto, poi scosse brevemente la testa.

"Quindi lei non intende avvicinarsi?" disse June, rendendosi conto che, nonostante il sorriso, l'uomo sembrava nervoso.

"Weaver," ripeté, continuando a indicare oltre la duna.

"Capisco," disse lei, comprendendo finalmente di essere arrivata a destinazione. "Ed è sicuro, vero? Mi dispiace, non intendo dubitare di lei. È solo che tutto questo sembra piuttosto... casuale."

"Weaver," disse ancora una volta, indicando i piedi della duna mentre cominciava ad assicurare le redini del cammello di June ai finimenti del proprio, prima di rimontare sull'animale.

"Va bene, allora," rispose June, tornando a guardare le rocce e scorgendo questa volta un movimento. Una figura si alzò come se fosse emersa da un punto nascosto dietro di esse. June socchiuse gli occhi per osservarla, ma almeno quel segno di vita le diede la speranza che non la stessero semplicemente abbandonando da sola nel mezzo del deserto. "Be', suppongo di doverla ringraziare. Non sono..."

Il cammello emise un altro grugnito e lei si voltò, vedendo che il pastore stava conducendo le due bestie lungo il percorso appena compiuto.

"Grazie!" gridò. "Grazie mille, è stato davvero molto gentile. Qualcuno... qualcuno ha organizzato il mio recupero tra un giorno o due?"

Attese, ma il pastore non rispose.

"Qualcuno l'ha organizzato?" gridò. "Pronto? Sa quando dovrebbe tornare a prendermi?"

I cammelli si fermarono e il pastore si voltò verso di lei. Profilato contro il sole accecante, esitò per un istante prima di indicare il cammello sul quale June aveva viaggiato.

"Maggie Thatcher!" gridò, poi scoppiò in una risata isterica, diede un colpetto sul fianco dell'altro cammello e ripartì attraverso la sabbia.

Mentre rimaneva sola con la sua valigia in cima alla duna, suor June riusciva ancora a sentire l'uomo ridere tra sé mentre conduceva via i cammelli.
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Incespicando mentre raggiungeva i piedi della duna, suor June rischiò di perdere l'equilibrio, ma all'ultimo istante riuscì in qualche modo a restare in piedi. Stringendo la valigia, guardò alle proprie spalle e vide che un vento leggero stava già cancellando ogni traccia dei suoi passi.

"Ehi!" gridò una voce femminile. "Da questa parte!"

Voltandosi, June vide che la figura sulle rocce adesso le faceva cenno con la mano. La scena era alquanto surreale, come se la donna fosse semplicemente comparsa dal nulla, e June si prese un istante per ricomporsi prima di avviarsi verso di lei. Continuava a trovare difficoltoso camminare sulla sabbia, ma raggiunse il margine delle rocce proprio mentre la donna scendeva per raggiungerla.

"Accidenti," disse la donna, sollevandosi per un istante gli occhiali da sole per guardarla meglio, "quando hanno detto che dovevamo aspettarci una suora, non stavano scherzando. Avevo dato per scontato che fosse un errore di battitura."

"Mi chiamo..."

"June qualcosa," continuò la donna, allungando una mano e stringendole energicamente la sua. "Sì, stavo attenta. Io sono Stella."

"Sono qui per vedere..."

"Il dottor Weaver," disse. "Lo so. È mio padre."

"Ah," rispose June, sentendosi più tranquilla ora che sapeva con assoluta certezza di trovarsi almeno nel posto giusto. "Bene. Non ne ero del tutto sicura."

"Temevi di dover fermare un cammello di passaggio per farti dare un altro passaggio?"

"È così che funziona da queste parti?"

"Be', certo," rispose Stella, rimettendosi a posto gli occhiali da sole. "Spero che non la prenderai nel modo sbagliato, suor June, ma ho l'impressione che tu sia piuttosto un pesce fuor d'acqua in un posto come questo."

"Io..."

"Un pinguino nel deserto, si potrebbe dire."

"Suppongo che sia un modo di vedere la situazione," disse June con una certa rigidità. "Mi dispiace terribilmente. Dovrai perdonarmi, ma prima della partenza non mi sono state fornite molte informazioni, quindi non sono del tutto sicura di ciò che stia accadendo."

"Davvero?"

"So a malapena dove mi trovo."

"Sei davvero un pesce fuor d'acqua," disse Stella, squadrandola da capo a piedi prima di prendere la valigia dalle sue mani. "Avanti, la porto io," aggiunse, voltandosi e tornando a salire sulle rocce. "Temo che dovrai perdonare il terreno accidentato. Da queste parti non offriamo un gran servizio di maggiordomi, ma farò del mio meglio. Non riceviamo molti visitatori, quindi le mie capacità di padrona di casa sono un po' arrugginite."

"Già," disse June, affrettandosi a seguirla e dovendo per un istante mettersi a quattro zampe mentre si arrampicava sulle rocce. "Mi dispiace davvero tanto. Penserai che sia terribilmente ignorante, ma non sono certa che questo corrisponda a ciò che mi aspettavo. Non ero mai stata nel deserto prima d'ora, almeno non in uno vero come questo, e comincio a pensare di non essermi preparata adeguatamente."

Quando raggiunse la sommità delle rocce, vide che dall'altra parte c'erano almeno un paio di piccole tende, riparate dal peggio del sole. Cominciò a scendere, seguendo il percorso imboccato da Stella, finché non raggiunse la giovane donna, che aveva posato la valigia su un tavolo pieghevole.

"Sono stata mandata qui per vedere il dottor Mortimer Weaver," spiegò. "Sai dove potrei trovarlo?"

"Certo che so dove potresti trovarlo," rispose Stella, prima di voltarsi e indicare una grande voragine nel terreno. "È laggiù."
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"Fai attenzione," disse Stella un paio di minuti più tardi, mentre scendeva lungo la traballante scala che conduceva nell'oscurità della voragine. "Non vorrai inciampare nel tuo abito."

"Grazie," rispose June, facendo attenzione a evitare proprio quell'eventualità mentre cominciava a scendere a sua volta. "Farò del mio meglio."

"Non è un abbigliamento molto pratico, se non ti dispiace che sottolinei l'ovvio," continuò Stella. "Probabilmente è una domanda stupida, ma esiste una regola che ti impedisce di toglierlo? Devi indossarlo anche quando è del tutto inadatto all'ambiente?"

"Sono libera di usare il mio giudizio," spiegò June, trasalendo quando la scala oscillò per un istante. "In questo caso ho ritenuto che fosse la scelta più appropriata."

"È strano sentire un altro accento inglese dopo essere rimasta qui tanto a lungo," le disse Stella. "Una volta al mese vado nella città più vicina, probabilmente la stessa da cui sei passata tu. Da queste parti non ci sono molti inglesi, quindi è piacevole sentire qualcuno che suona vagamente familiare. Mi dispiace, forse detta così sembra strana, ma sono sicura che tu capisca cosa intendo. Qui può diventare piuttosto solitario."

"Sono certa che tuo padre sia un'ottima compagnia."

"L'hai mai incontrato?"

"Non ne ho avuto il piacere. Ho letto alcune cose su di lui, ma non l'ho mai conosciuto di persona."

"Beata te," disse Stella, scendendo dall'ultimo piolo e aspettando che June la raggiungesse. "In qualità di figlia costretta a sopportarlo da anni, lascia che ti dica che ti aspetta una vera delizia."

Raggiunto il fondo della scala, June alzò lo sguardo e vide il cielo del deserto molto più in alto. Si voltò e non scorse altro che oscurità tutt'intorno, prima che il fascio di una torcia quasi l'accecasse.

"Scusa," disse Stella, abbassando il fascio e mettendo la torcia nella mano destra di June. "Dove sono finite le mie buone maniere?"

June abbozzò un sorriso educato mentre Stella accendeva una seconda torcia. Guardando oltre la donna, vide che si trovavano in quella che sembrava una sorta di grotta, con un unico lungo passaggio che si inoltrava nell'oscurità sotto il deserto. Sistemò meglio la presa sulla torcia e ne diresse il fascio lungo il corridoio, ma riuscì a vedere soltanto pareti rocciose.

"Già, non è molto invitante, vero?" disse Stella con un sospiro. "Credimi, non migliora granché nemmeno quando ci fai l'abitudine."

"Sono sorpresa da quanto faccia freddo quaggiù," disse June, togliendosi lo scialle. "Non proprio freddo, più che altro... piuttosto fresco."

"Sei lontana dal riverbero del sole del deserto," le fece notare Stella. "Anche in superficie può fare parecchio freddo di notte. Credimi, se è la prima volta che ti trovi in un deserto, ti aspettano molte altre sorprese. Ho viaggiato a lungo con papà e, dalle giungle agli altopiani artici, questo è probabilmente il luogo più inospitale in cui abbia mai soggiornato. Può anche essere pericoloso, se non sai quello che fai."

Esitò, poi allungò una mano e diede una pacca sul braccio di June.

"Ma non sembrare così preoccupata," aggiunse con un sorriso. "Ci sono io a prendermi cura di te!"

***
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"Attenta alla testa," disse Stella, non per la prima volta, mentre si abbassava e scivolava attraverso un tratto angusto del passaggio buio. "Qui il soffitto si abbassa parecchio per alcuni metri, sorella."

"Sì, vedo," disse June, costretta quasi a piegarsi in due mentre si voltava di lato e cercava di passare attraverso quello che, in realtà, era poco più di uno spiraglio tra due sezioni di roccia.

"Papà pensa che probabilmente esista un modo più semplice per scendere quaggiù," continuò Stella. La sua voce adesso suonava più sottile, come se rimbalzasse meno sulle pareti rocciose di quello spazio freddo e angusto. "Non che si sia preso la briga di cercarlo, naturalmente. Papà non si preoccupa mai troppo di seccature come la comodità o il benessere. Lascia quel genere di cose a me."

"E tuo padre è quaggiù?"

"Non saprei dove altro potrebbe essere," osservò Stella. "Come avrai notato lassù, questo non è un posto ideale per giocare a nascondino. E, nonostante gli spazi angusti, quaggiù non ci sono molti anfratti."

Quando raggiunsero il tratto successivo del passaggio, poté finalmente raddrizzarsi.

"Non preoccuparti, sorella. Siamo quasi arrivate."

"Devo ammettere," disse June, "che non era proprio ciò che mi aspettavo quando mi è stato comunicato, con scarsissimo preavviso, che sarei stata mandata nel deserto. D'altro canto, non so proprio come avrei dovuto prepararmi. Non si sa a chi rivolgersi per chiedere consiglio, vero?"

Rendendosi conto che Stella si era fermata più avanti, June avanzò con cautela tra le rocce finché non la raggiunse. A quel punto vide che erano giunte davanti a un'apertura nella parete rocciosa. Puntando la torcia davanti a sé, notò che in quella zona la roccia lasciava il posto a grossi blocchi regolari, utilizzati per costruire le pareti di un corridoio molto più uniforme. Ormai non aveva alcun dubbio che ciò che vedeva fosse stato realizzato dall'uomo, anche se probabilmente in un'epoca molto lontana.

"E questo," disse Stella, "è il motivo di tutto questo dramma. È ciò che ha scoperto papà. Be', con un po' di aiuto da parte mia, ma non sono abituata a ricevere alcun merito."

Facendo un passo avanti, June allungò una mano e toccò la parete, che risultò sorprendentemente liscia. Non riusciva a comprendere come una costruzione tanto semplice potesse essere finita sepolta nella roccia, molto al di sotto del deserto del Sahara. Ricordava alcuni frammenti delle informazioni ricevute per telefono al convento, qualcosa riguardo a un'importante scoperta e a delle reliquie, ma i suoi pensieri correvano troppo in fretta e faceva fatica a capire perché, fra tutte le persone possibili, avessero mandato proprio lei in un luogo simile.

"Che cos'è?" chiese, voltandosi di nuovo verso Stella.

"Ufficialmente?" Stella sembrava divertita dalla sua confusione. "Ufficialmente è un sito di possibile interesse archeologico, esplorato in segreto da un pazzo perché tutti temono che le diverse fazioni locali cerchino di rivendicarlo."

"E non ufficialmente?"

"Non ufficialmente, potrebbe essere la scoperta più importante nella storia dell'umanità," continuò Stella. Il sorriso era scomparso. "E credimi, non sono una persona che usa le parole alla leggera."

"Siamo nel bel mezzo del nulla," osservò June.

"Certi luoghi che oggi sono il nulla, un tempo erano qualcosa."

"Ma..."

"Non ho tutte le risposte," aggiunse Stella, interrompendola, "e nonostante tutte le sue spacconate, non le ha nemmeno mio padre. Siamo appena all'inizio di quella che potrebbe rivelarsi una scoperta immensa, capace di cambiare radicalmente la nostra comprensione della storia umana."

"Sembra... importante," suggerì June.

"È molto più che importante," le disse Stella. "Devo ammetterlo: quando papà ha cominciato a spiegarmi le sue strampalate teorie, ho pensato che fosse finalmente impazzito. Ho aspettato che succedesse per gran parte della mia vita. Ma più mi raccontava, più prove mi mostrava e più esaminavo personalmente quelle prove... non lo so. Vorrei liquidare tutto come un'assurdità, ma proprio non ci riesco."

Udendo un rumore di colpi, June si voltò a guardare davanti a sé proprio mentre sentiva un grido di dolore.

"Quello è papà," disse Stella con un sospiro. "Non preoccuparti, probabilmente si è colpito di nuovo una mano con il martello. Fa cose del genere."

Controllò l'orologio.

"In effetti, credo che tornerò su a controllare alcune cose. Chiamami pazza, ma qualcosa mi dice che riuscirai a conoscerlo meglio se non sarò presente a interrompere. Potrei avvertirti riguardo ad alcune cose, suor June, ma credo che ti lascerò scoprirle da sola. Buona fortuna, e lo dico sul serio. Ne avrai bisogno!"

"Aspetta!" gridò June. "Perché hai appena detto che vorresti liquidare tutto come un'assurdità?"

Stella si fermò e si voltò a guardarla.

"Se questa scoperta è davvero importante come hai lasciato intendere," continuò June, "potrebbe dare una svolta alla tua carriera. Non dovresti essere entusiasta?"

"Dovrei," rispose Stella, mentre un'ombra di paura le attraversava lo sguardo e la voce gridava di nuovo in lontananza, "ma in questo caso non credo proprio che mi piacciano le implicazioni di ciò che mio padre ha trovato. Perché, se ha ragione, niente su questo pianeta sarà mai più come prima."
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